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nel ventennale della vittoria antifascista 
A I 

o contro 
le forze 

aggressive 
La dichiarazione sarà inviata alle As

semblee rappresentative di tutti i Paesi 

Messaggio del Presidente Tito alla TV 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 9 

Una dichiarazione, che ver
rà inviata a tutti i Parlamenti 
del mondo, è stata approvata 
dai membri del Parlamento 
federale e dalle delegazioni dei 
Parlamenti delle sei Repubbli
che jugoslave, riuniti assieme 
al Comitato centrale dell'Al
leanza socialista del popolo 
lavoratore e al Comitato Cen
trale dell'Unione dei combat
tenti della guerra di libera
zione, per la solenne celebra
zione del ventennale della vit
toria sul fascismo. 

La dichiarazione dice testual
mente: « La grande vittoria 
della coalizione anti hitleriana 
aul fascismo, della quale tutto 
il mondo amante della libertà 
festeggia oggi il ventesimo an
niversario. è stata conseguita 
in nome degli ideali di pace, 
indipendenza e uguaglianza per 
tutti i paesi e le nazioni. I po
poli hanno dato un olocausto 
di vite umane e subito distru
zioni quali non si ricordano in 
Orecedenza. per edificare sul 
le esperienze storiche della 
grande guerra antifascista e 
sui principi della Carta delle 
Nazioni Unite nuovi rapporti 
internazionali, dai quali fos
sero per sempre eliminati la 
dominazione e l'uso della forza. 

« I due decenni che ci di
vidono dal 9 maggio 1945 han
no sostanzialmente portato al 
progresso delle forze materia
li e intellettuali dell'uomo e 
mutata l'immagine del mondo. 
Sono aumentate le forze della 
democrazia, del progresso: il 
processo di emancipazione dei 
popoli si è allargato a tutti i 
continenti e la comunità mon
diale si è arricchita di un gran 
numero di nuovi Stati indi
pendenti. i quali sono diven
tati fattori attivi della politica 
internazionale. Gli ideali per i 
quali decine di milioni di uo
mini hanno dato la vita nella 
grande guerra antifascista, di
ventano, malgrado tutte le re
sistenze e le minacce, una viva 
realtà ed un diritto dei popoli 
che non si può conculcare. 

« In questo giorno della vit
toria. che impegna le attuali 
generazioni a non permettere 
mai più la catastrofe di una 
nuova guerra, il pericolo di 
guerra minaccia di nuovo il 
mondo. Nei rapporti interna
zionali nascono di nuovo le ten
denze a minacciare con la for
za delle armi la libertà dei 
popoli e il loro diritto a uno 
sviluppo libero e autonomo. La 
politica imperalista di inter
vento e di sopraffazione colo
niale tende, senza riguardi, a 
soffocare la giusta lotta di li
berazione dei popoli oppressi e 
li imporre, nella vita interna
zionale. l'impiego della forza 
e del diritto del più forte, cosa 
che indubbiamente distrugge
rebbe la base politica e morale 
sulla quale solamente può fon
darsi la civiltà del nostro tem
po. e potrebbero seriamente mi
nacciare la pace di tutti i po
poli. 

e Consapevoli che la realiz
zazione conseguente della po
litica di pacifica coesistenza 
fra gli stati è l'unica alterna
tiva alla guerra, e che la pa
ce, oggi, è condizione non solo 
di ogni progresso, ma anche 
dell'esistenza dell'umanità, i 
popoli della Repubblica socia
lista federativa di Jugoslavia 
rivolgono a tutte le forze del 
mondo amanti della pace e 
della democrazia, l'appello a 
unire i propri sforzi nella lotta 
contro le forze dell'aggressio
ne e della guerra per instau
rare rapporti di eguaglianza 
fra i popoli e per la salvezza 
della pace nel mondo >. 

La giornata, che ha visto in 
tutte le città manifestazioni di 
eccezionale solennità ed entu
siasmo. è stata aperta dal 
messaggio che il Presidente 
Tito ha diretto alla popolazio
ne attraverso la TV e che i 
giornali hanno pubblicato nel
le edizioni del mattino. Tito 
ha ricordato che Hitler e Mus
solini, per realizzare i loro 
«piani infernali», si sono sem
pre serviti dello slogan del co
siddetto « pericolo comunista » 
e con questo hanno addormen
tato la sorveglianza dei popoli 
e degli uomini di Stato, otte
nendone un aiuto indiretto per 
Ta realizzazione dei loro piani 
aggressivi. Venti anni più tar
di Mi ci troviamo di nuovo al 

margine di una catastrofe che 
con la esistenza di enormi ri
serve di armi nucleari, potreb
be essere infinitamente più 
tremenda, e gli autori delle 
aggressioni e delle azioni di 
forza si servono di nuovo dei 
medesimi slogan cercando an
cora di impaurire il mondo col 
cosiddetto pericolo comunista, 
con lo scopo di distogliere la 
attenzione dei popoli da ciò 
che veramente si prepara. 

Concludendo il suo messag
gio, il presidente Tito si è chie
sto cosa si possa contrapporre 
al pericolo che minaccia oggi 
la pace del mondo ed ha det
to: « A questo nuovo pericolo 
si possono efficacemente con
trapporre le forze della pace 
le quali oggi sono più forti 
delle forze della reazione e 
della violenza. Però per essere 
veramente efficaci le forze 
della pace debbono essere uni
te; è indispensabile l'unità di 
tutte le forze amanti della pa
ce nel mondo le quali possono 
dare una risposta energica e 
dire e no » a tutti coloro che 
stanno sulle posizioni della vio
lenza e giocano con il destino 
del mondo e minacciano la pa
ce e l'indipendenza e la liber
tà dei popoli ». 

Nella mattinata a Belgrado 
ha avuto luogo la parata mi
litare che per la prima volta 
quest'anno si è svolta il 9 mag
gio anziché il 1. maggio come 
avveniva abitualmente mentre 
il 15 si celebrava la fine ef
fettiva della guerra in Jugo
slavia. 

Ferdinando Mautino 

Nuove incursioni terroristiche 

Città nordvietnamite 
bombardate da 

novanta aerei USA 
Reparti del FNL attaccano nella provincia di Hau Nghia: 
dure perdite dei governativi - I capi cattolici di Saigon 
disposti a costituire un loro « esercito » di 160.000 uomini 

Vienna 

Leopold Figi è morto 
L'ex Cancelliere aveva concluso e firmato il 
trattato di Stato austriaco dieci anni fa 

VIENNA. 9 
Si è spento oggi, dopo essere 

rimasto per una settimana in co
ma. l'ex Cancelliere austriaco 
Leopold Figi, del partito popola
re. Lo scorni»rso aveva 62 an
ni, e lega il suo nome alla firma 
— come ministro degli Esteri — 
del Trattato di Stato austriaco. 
di cui sarà celebrato sabato 
prossimo. 15 maggio, il decimo 
anniversario, con la partecipa
zione dei ministri degli Esteri 
delle quattro grandi potenze vin
citrici della seconda guerra mon
diale. 

Da anni Figi soffriva per un 
tumore al rene, e una soprag
giunta polmonite ha avuto fa
cilmente ragione del suo orga
nismo già minato. Figi era in
gegnere e laureato in agraria: 
durante la dominazione nazista 
sull'Austria era stato in prigio
ne, e poi a Mauthausen. Si ri
ferisce che poco prima del tra
passo si era riscosso dal coma. 
e aveva espresso il desiderio di 
rivedere ancora una volta il sole. t -

Celebrato a Wroclaw il Ventennale 

della vittoria su Hitler 

Milioni di polacchi 
nelle terre liberate 
dal giogo nazista 

Gomulka riafferma la piena solidarietà con la Repubblica Democratica 
Tedesca e pone i revanscisti di Bonn di fronte alla nuova realtà socialista 

Dal nostro corrispondente 
VARSAVIA. 9 

Celebrando a Wroclaw il ven
tesimo anniversario della vit
toria sulla Germania hitleria
na. il primo segretario del Par
tito operaio unificato polacco. 
Wladislaw Gomulka ha lancia
to un appello ai popoli europei 
a battersi per il riconoscimen
to dello status quo in Europa 
e per porre fine all'aggressio
ne americana nel Vietnam. 
ammonendo allo stesso tempo 
che « chi pensasse che i paesi 
socialisti, per il solo fatto che 
sono fermi sostenitori della 
coesistenza pacifica, possano 
assistere inermi alle violenze 
e alle barbarie, commettereb
be un grave, pericoloso er
rore >. 

« Nessuna violenza imperia
lista — ha aggiunto Gomul
ka — può costringere i popoli 
alla schiavitù. L'insegnamento 
dell'ultima guerra è sufficien
temente eloquente *. 

La vittoria sulla Germania 
hitleriana — ha ricordato Go
mulka — è costata il prezzo di 
38 milioni di morti, un mare 
di sangue, di rovine, di lacri
me. Un prezzo che l'umanità 
non \uole più pagare ad alcun 
imperialismo, e che esige il 
rispetto di quella realtà che è 
acquisita con tale sacrifìcio dai 
popoli d'Europa e del mondo 
intero. 

A Potsdam — ha detto Go
mulka — fu preso l'impegno di 
non mettere mai più la Ger
mania in condizioni di minac
ciare la pace in Europa e nel 
mondo. Bonn è oggi la punta 
di diamante delle forze aggres
sive dell'imperialismo in Euro
pa. di quelle forze che hanno 
per programma politico il ro
vesciamento dello status quo in 
Europa, l'assorbimento della 
RDT. il e recupero > delle terre 
occidentali polacche. 

Denunciate le responsabilità 

degli Stati Uniti e delle altre 
potenze occidentali che hanno 
preteso di mascherare il vec-
chio sciovinismo tedesco dietro 
la frusta bandiera dell'antico
munismo. il leader del Partito 
operaio unificato ha affermato 
che in difesa dello status quo 
in Europa si erge oggi, con tut
ta la sua potenza, l'intera co
munità dei paesi socialisti eu
ropei. i quali non permetteran
no mai l'assorbimento della 
RDT e una riunificazione del
la Germania sulla base dei 
e vani e pazzeschi sogni di 
Bonn ». 

Egli ha anche gettato una 
doccia fredda sulle < farnetica
zioni di coloro che affermano 
di essere disposti a riconosce
re le nostre frontiere occiden
tali in cambio di una riunifica
zione della Germania che do
vrebbe realizzarsi attraverso 
l'inghiottimento della RDT. La 
RDT — egli ha sottolineato — 
è un paese socialista, rappre
senta por noi l'unica via at
traverso la quale la Germania 
può ritrovare il cammino ver
so la riunificazione: quello del 
la democratizzazione, della smi
litarizzazione. dei buoni rap
porti con tutti i suoi vicini: in 
una parola: della pace e della 
coesistenza. 

Gomulka ha detto chiaramen 
te che l'unificazione della Ger
mania è oggi inattuale e che. 
in primo piano, nella situazio
ne odierna, va posto il proble 
ma della sicurezza collettiva in 
Europa. Dall'atteggiamento de
gli occidentali su questa que
stione si misurano le loro at
titudini verso i problemi della 
pace e della coesistenza. 

Gomulka che. come abbiamo 
detto all'inizio, parlava da Wro
claw, capitale delle terre occi
dentali tornate alla madre pa
tria in seguito alla vittoria sul 
nazismo e alle decisioni pre
se a Potsdam dalle potenze 
della coalizione antihitleriana. 

ha dedicato gran parte del suo 
discorso al significato del ritor
no della Polonia sull'Oder-Neis-
se. Nel '45 — egli ha detto — 
potevamo contare solo sul no
stro buon diritto e sul sacrifi
cio dei sei milioni di cittadini 
morti nella guerra antinazista; 
oggi, al nostro diritto possia
mo aggiungere il patrimonio 
che abbiamo creato qui. col sa
crificio. col duro lavoro, con la 
dedizione e l'intelligenza del 
nostro popolo. I nazisti aveva
no lasciato qui uno squallido 
deserto. Dicemmo allora, cele 
brando la più grande vittoria 
millenaria di questa Polonia. 
che la vera vittoria sarebbe 
stata celebrata solo quando 
« su questa terra saranno tor
nati milioni di polacchi, quan 
do fumeranno le nuove cimi
niere delle nostre fabbriche. 
quando fioriranno i campi de
serti »: oggi possiamo celebra-

j re con soddisfazione questa vit-
i tona. In questi venti anni, ab 
' biamo compiuto un lavoro che 
• gli scettici dicevano che avrem-
j mo potuto compiere solo in più 
i generazioni. Otto milioni e 
I mezzo di polacchi vivono oggi 

in questo territorio: la produ
zione delle terre occidentali è 
tre volte superiore a quella 
dell'anteguerra, quella cioè del 
periodo nazista: le sei univer
sità e scuole superiori che ave
vano qui i tedeschi con seimi 
la studenti, sono oggi 21. con 
60 mila studenti. Wroclaw è il 
terzo centro culturale dopo Var
savia e Cracovia. A Potsdam 
— ha detto Gomulka — i polac
chi dissero agli alleati: e Cen
tinaia di migliaia di soldati po
lacchi sono attestati sulle sto
riche frontiere del nostro pae
se »: oggi possiamo dire che 
milioni di giovani nati su que
ste terre, stanno a guardia del 
nostro sacrosanto diritto col lo
ro patriottismo, con le loro ca
pacità, con le loro speranze, 

Franco Fabiani 

SAIGON. 9. 
Formazioni del Fronte di li

berazione hanno sottoposto la 
notte scorsa ad un pesante 
bombardamento di mortai la 
guarnigione del capoluogo della 
provincia di Hau Nghia. a 48 
chilometri da Saigon, e i vici
ni capisaldi di Bao Tri. Due 
Hoa e My Hanh. Contempora
neamente altre unità del FNL 
hanno attaccato un reparto di 
governativi di guardia ad un 
ponte nei pressi del capoluogo. 

Le truppe di Saigon sono 
state sopraffatte e quando, so
praggiunti rinforzi, hanno ten
tato un'azione controffensiva 
non sono riuscite a stabilire il 
contatto con i partigiani ed 
hanno potuto soltanto fare il 
computo delle perdite che. se
condo un comunicato di Saigon. 
ammontano a 20 morti. 53 feriti. 
10 dispersi. Anche un ufficiale 
americano è rimasto ucciso. 

Anche oggi l'aviazione ame
ricana ha condotto massicce in
cursioni terroristiche contro la 
Repubblica democratica del 
Vietnam. Complessivamente no
vanta aerei hanno preso parte 
a sei diverse incursioni. Sono 
state colpite in particolare le 
città di Vinh Linh. Tho Song e 
Than Ha. Il comando america
no ha ammesso la perdita di un 
aviogetto della marina del tipo 
7-8 Crusader. 

• A Saigon intanto le gerarchie 
cattoliche sud-vietnamite hanno 
sottoposto al governo un piano 
per la costituzione di un « eser
cito cattolico» da impegnare 
nella guerra contro il Fronte 
di liberazione nazionale. Ieri. 
nel corso di una riunione con il 
Primo ministro Phan Huy Quat, 
i dirigenti cattolici sudvietnami-
ti e i leaders di altre due sette 
religiose, Cao Dai e Hoa Hao. 
si sono dichiarati pronti a re
clutare 160.000 volontari. 

Collaboratori del colonialismo 
francese prima e di quello a-
mericano poi, preti e vescovi 
del Sudvietnam hanno svolto in 
questi anni un ruolo di primo 
piano nell'istigazione all'odio 
anticomunista e nell'appoggio 
alle varie cricche avvicendate
si al potere. Basti ricordare il 
fratello del famigerato dittato
re Ngo Din Diem mons. Ngo 
Din Tue, vescovo di Huè fino 
al sanguinoso colpo di Stato che 
pose fine alla tirannia della sua 
famiglia (l'altro fratello era in
fatti capo della polizia politica). 
Basti ricordare i « corpi arma
ti » costituiti da religiosi catto
lici in varie cittadine del sud 
Vietnam. Uno di questi ccorpi». 
comandato dal prete Nguyen 
Lac Hoa, è stato annientato 
proprio in questi giorni, insie
me con la guarnigione gover
nativa. dall'attacco delle forze 
del FNL al centro fortificato di 
Hay Yen, nel Delta del Me-
kong: « cattolici > e governati
vi hanno perduto in questa 
battaglia ben 210 uomini. 

Con l'offerta di mettere in 
piedi un « esercito cattolico » lo 
episcopato sudvietnamita e i 
leader confessionali di Saigon 
non hanno soltanto di mira la 
intensificazione della guerra 
contro l'Esercito di liberazione. 
ma tendono altresì ad avere 
nelle proprie mani una forza 
armata con la quale impegnar
si nelle incessanti e spietate lot
te per il potere che sono la ca
ratteristica peculiare della si
tuazione politica di Saigon. Es
si mirano altresì, con un rigur
gito di fanatismo bellicista, a 
riguadagnare il terreno perdu
to nei confronti della gerarchia 
buddista fattasi a più riprese 
interprete di posizioni anticolo 
nialiste e pacifiste. 

Gli esponenti religiosi hanno 
scelto il momento che loro sem
brava più favorevole per avan
zare la proposta: il governo di 
Saigon si è impegnato con gli 
americani ad aumentare di 160 
mila uomini il suo esercito en 
tir» la fine dell'anno. Per man
tenere quest'impegno, in real
tà. mancano le condizioni: gran 
parte del paese non è controlla
to dalle autorità di Saigon, ma 
dal FLN: le diserzioni fra i go
vernativi sono quotidiane, e 
spesso si tratta di diserzioni in 
massa. I capi cattolici si dichia
rano pronti a reclutare fra i lo
ro fedeli il contingente promes
so dal governo agli americani: 
con l'ovvia condizione che que
st'esercito di « volontari » resti 
sotto il loro controllo. 

Per quanto, dal suo minto di 
vista possa apparire allettante. 
difficilmente il Premier fantoc
cio di Saigon potrà aderire al
l'offerta: 

DALLA PRIMA PAGINA 
Milano 

/tanno conosciuto le atrocità 
dell'occupazione nazista. Li se
guono gli ex internati militari 
che hanno lasciato nei lager te
deschi 65 mila loro compagni. 

Ecco sfilare un ' gruppo di 
uomini: sono i superstiti della 
divisione Acqui, trucidata a 
Cefalonia dai tedeschi perchè 
non aveva voluto arrendersi. 
Dopo lo stendardo che ricor
da gli 8000 caduti di Cefalonia. 
sfilano tra gli applausi, a bor
do di jeeps dell'esercito, i mu
tilati e gli invalidi partigia
ni. che precedono le bandiere 
dei comandi generali delle bri
gate Garibaldi. GL, Matteotti, 
Autonome, Mazzini, del Popo
lo, delle Fiamme verdi e i 
medaglieri della Associazione 
nazionale partigiani d'Italia, 
della FIAP. della FIVL. 

Dagli altoparlanti colloca
ti in piazza San Babila si 
dipana la storia delle leggen
darie brigate partigiane, e Le 
brigate Garibaldi — dice lo 
speaker — furono organizza
te nel settembre del 1943 a Mi
lano da Luigi Longo, Secchia, 
Amendola, Scotti, Cicalini, 
Roasio... ». La voce degli alto
parlanti è sovrastata dagli ap
plausi della folla che ha rico
nosciuto Longo tra i coman
danti partigiani che sfilano die
tro il medagliere dell'ANPl. 
La folla chiama Longo con il 
suo vecchio nome di battaglia, 
si sbraccia nel saluto, inneg
gia alle brigate Garibaldi, che 
tanto contributo hanno dato 
alla liberazione, pagando un 
contributo di oltre 40 mila ca
duti. 

Ed ecco che, quasi a signi
ficare che cosa ha dato la Re
sistenza alla democrazia italia
na. si apre la sfilata delle Re
gioni a statuto speciale. In te
sta il gonfalone della Valle 
d'Aosta, scortato dai valletti 
in costume, e poi i gonfaloni 
di Trieste, di Gorizia, di Udine. 
I partigiani tidinesi recano un 
grande cartello, col quale ri
cordano i loro 2744 caduti e 
cantano, ritmandola, « Bella 
ciao », la canzone delle mon
dine che è diventata una delle 
più famose canzoni parti
giane. 

Sfilano i partigiani della 
Carnia. che nel luglio del 1944 
liberarono 37 comuni e li am
ministrarono per tre mesi con 
il libero governo della Carnia. 
e i partigiani del Trentino Alto 
Adige, che ricordano i loro 143 
caduti, le 9 medaglie d'oro, gli 
800 morti nei campi di stermi
nio nazisti. 

Passa la delegazione sarda. 
E dopo la Sardegna la Sicilia 
e l'Abruzzo Molise, con il gon
falone del comune di Lanciano. 
medaglia d'oro al valor mili
tare per la Resistenza oppo
sta ai tedeschi che non riu
scirono ad occupare la città 
nonostante avessero ucciso 500 
dei suoi abitanti. E ancora sfi
lano ì gonfaloni dell'Aquila, di 
Campobasso, di Pescara, che 
ebbe 43 caduti nella guerra di 
liberazione. 

Sfila il gonfalone di Napoli 
e la gente applaude alla città 
delle Quattro giornate, ai pro
tagonisti di quella spontanea 
insurrezione popolare che si 
concluse con un bilancio di 
400 moHi e di 162 feriti. 

Ecco l'interminabile corteo 
dei partigiani dell'Emilia-Ro
magna. La folla applaude al 
gonfalone di Bologna, meda
glia d'oro, ai suoi 2064 caduti. 
II canto di « Fischia il vento » 
si intreccia a quello di « Bella 
ciao », alla parola e pace » 
scandita da migliaia di voci. 
Passa il gonfalone di Marza-
botto. città martire, con una 
bandiera trapunta di 1832 stel
le, quante sono state le vitti
me innocenti dell'eccidio com
piuto dai nazisti il 28 settem
bre del 1944. 

€ Viva la Resistenza » grida 
la folla, quando dagli altopar
lanti si ricordano i 13 partigia
ni di Casalecchio di Reno, im
piccali dai tedeschi e dai fa
scisti col filo spinato, e Viva 
la Resistenza! » rispondono i 
sindaci dei Comuni del bolo
gnese che accompagnano i 
gonfaloni delle loro città. 

Ecco i partigiani modenesi: 
sfila con essi, insieme con gli 
ex comandanti delle brigate 
garibaldine, anche un sacer
dote. La gente lo applaude e 
lui risponde con un timido 
sorriso, toccando il fazzoletto 
tricolore che reca sulla tonaca 
impolverata. 1 partigiani can
tano t Bella ciao » e gli alto
parlanti ricordano gli scioperi 
dei braccianti e delle mondine 
emiliane, nella primavera e 
nell'estate del 1944. che areva-
no l'obiettivo di privare gli 
occupanti nazisti dei riforni
menti alimentari. 

Sfilano i partigiani di Par
ma. con il gonfalone della loro 
città medaglia d'oro. I suoni 
delle bande si inseguono. Pas
sa Piacenza. Poi un applauso 
caldo, fragoroso della folla e il 
grido « Cervi! Cerri! ». E' pa
pà Cerri, infatti, che parteci
pa alla sfilala, anche se i suoi 
norant'anni lo costringono a 
farlo in automobile scoperta. 
Ma il recchio Alcide non se ne 
sta seduto: dritto come se non 
sentisse il peso degli anni, sa
luta con ampi gesti della ma
no sinistra e con la destra sul 
cuore, dorè sono le sette me
daglie d'argento conferite alla 
memoria dei suoi selle figli. 

< Pace sì! Guerra no! » scan
discono i partigiani di Reggio. 
e la folla fa coro, mentre papà 
Cerri fa col capo segni di as
senso. unendosi al canto dei 
giovani reggiani che hanno in
tonato l'inno dei fratelli Cervi. 

« Visita » 
ze (Giornale del mattino) 
con la visita che farà proba
bilmente a Roma il prossimo 
mese il presidente del Con
siglio del Cile, il de Frey. Il 
Cile è stato il più deciso nel 

protestare contro l'aggressio
ne dei inarines USA a San 
Domingo ed è un paese ret
to da un governo democri
stiano: come si comporteran
no 1 nostri governanti? An
che nel seno del mondo cat
tolico infatti si va facendo 
strada la richiesta che, disso
ciandosi da rigide posizioni 
filo-americane, il governo si 
sposti nella questione carai
bica su posizioni più avanza
te, quali quelle dei governi 
cileno e messicano. Va anche 
sottolineato che il giornale 
fanfaniano fiorentino mette 
con risalto in prima pagina 
le dichiarazioni fatte a Wa
shington da Bob Kennedy, di 
aperta critica all'azione di 
Johnson e commenta: « La 
decisione di Robert Kennedy 
di rompere il silenzio potreb
be preludere a una ripresa 
dell'influenza del ' kennedi-
s m o " nel partito democrati
co e nella vita politica ame
ricana ». 

DISCOKSI De i ] e questioni in
ternazionali si sono occupati 
ieri in varie sedi i de Rumor 
e Pastore e il socialdemocra
tico Preti. Rumor parlava a 
Berlino Ovest dove si cele
brava sia la data della fine 
de] conflitto mondiale ultimo 
che la data del 9 maggio 
1950, nascita della Comunità 
europea. Il discorso eli Ru
mor è stato tutto infarcito 
di luoghi comuni violente
mente anticomunisti e anti
sovietici, ma ha anche avuto 
qualche accento di riserva — 
sia pure cautissima — sui 
rapporti fra Europa e USA. 
« Risolvere i problemi del
l'unità politica europea, ha 
detto, vuole anche dire por
re in modo nuovo j problemi 
della nostra uguaglianza con 
il grande partner di ol
treoceano e definire la no
stra parte nella politica di 
coesistenza pacifica fra Est 
e Ovest ». 

Il fanfaniano Forlani, in un 
discorso pure infarcito di ba
nalità anticomuniste, ha tro
vato il modo di esprimere ri
serve più marcate. Ha preso 
spunto dal documento votato 
dalla direzione socialista per 
affermare tra l'altro che 
« non solo l'Italia può, ma de
ve portare, nell'ambito della 
alleanza atlantica, il suo con
tributo di iniziative, di idee, 
di consiglio e, se necessario, 
di critica ». Accennando alla 
« esigenza della unità e so
lidarietà tra i paesi democra
tici », il vice-segretario della 
DC ha aggiunto che « questo 
non significa che vengano 
meno i compiti di vigilanza, 
di equilibrio, di giudizio au
tonomo di ciascun paese ri
spetto ai fatti e soprattutto ri
spetto alla strategia da rea
lizzare perché i fatti siano 
condizionati e controllati con 
tempestività e sempre in di
rezione della pace ». Infine 
Forlani, che si presume par
li per ispirazione di Fanfani, 
ha detto che « questa libertà » 
di giudizio deve essere sem
pre riconosciuta e tanto più 
quanto maggiore è la lealtà 
del rapporto di alleanza e la 
chiara consapevolezza della 
sua validità ». 

Il ministro Preti ha invi
tato, parlando vicino a Fer
rara, a tenersi « nel giusto 
mezzo » nella valutazione de
gli avvenimenti internaziona
li attuali. Ha detto che dif
ferenze di valutazione su tali 
avvenimenti fra gli stessi 
partiti di maggioranza, sono 
ammissibili in quanto < si 
tratta di fatti politici chia
ramente estranei alla sfera 
della politica europea atlan
tica ». Pastore infine, nel 
quadro di una scontata po
lemica anticomunista e con 
qualche pungente battuta an
che contro il PSI, ha soste
nuto che in ogni caso « la 
DC. a tutti i suoi livelli, de
ve approfondire i problemi 
della pace per diventare essa 
stessa portavoce presso la 
pubblica opinione della veri
tà dei fatti e evitare così 
il crearsi di errate interpre
tazioni alimentate da certa 
falsa propaganda pacifista ». 
Come si vede, fra tortuosi gi
ri di frase, c'è qui una criti
ca alla netta interpretazione 
filo-americana (tanto misti
ficatoria) dei recenti avve
nimenti, data dalla DC uffi
ciale e dal Popolo. 

URSS 
della vittoria durante il rice
vimento svoltosi nel primo po
meriggio al Cremlino. Breznev 
ha potuto dire che l'Unione So
vietica € dispone di tutto ciò 
che è necessario per liquidare 
chi volesse violare le sue fron
tiere e disturbare il lavoro pa
cifico del suo popolo ». 

La parata militare è comin
ciala alle 10 esatte: alla tri
buna salgono i dirigenti del 
partito e del governo Breznev. 
Kossighin rientrato ieri sera da 
Berlino. Mikoian. Suslov. i rap
presentanti dei paesi socialisti. 
Nella tribuna inferiore pren
dono posto i marescialli della 
vittoria. Zukor. Sokolovski. la 
i-ecchia guardia rappresentata 
da Budionni. Timoscenko e Vo-
roscilov. 

Nel palco laterale gli ospiti 
d'onore, ex combattenti, parti
giani. resistenti, dirigenti del
l'antifascismo europeo. Qui c'è 
anche la delegazione italiana. 
che rivedremo poco più tardi 
al grande ricevimento al Crem
lino. composta da Terracini 
della Direzione del PCI e vice
presidente della FIR. Baronti-
ni del Comitato centrale del 
PCI e consigliere nazionale del
l'ANPl. Tocchi e Oberti della 
Associazione perseguitati poli
tici, Galleni. Tina Merlin. Essi 
partecipano ad un incontro in
ternazionale di ex combattenti 

che avrà luogo a Mosca nei 
prossimi giorni. 

Il ministro della Difesa Ma-
linovski, dopo il tritìizionale 
saluto alle truppe, reparto per 
reparto, prende la parola per 
ricordare il prezzo della vitto
ria, i sacrifici e l'eroismo di
mostrato dal fronte e dalle re
trovie in quattro anni di dura 
lotta contro l'aggressore, la mi
racolosa riscossa e la marcia 
fino a Berlino. 

La vittoria — dice Malinov-
ski — ha ridotto considerevol
mente l'arca di influenza del
l'imperialismo. le sue possibi
lità aggressive, ma la lezione 
non è bastata: oggi il campo 
imperialista, e prima di tutti 
gli Stati Uniti d'America, e so
no scesi ad un vergognoso pat
to coi revanscisti tedeschi, li 
stimolano ad una nuova av
ventura contro l'Oriente, non 
sono contrari ad affidare le ar
mi nucleari nelle mani degli 
ex generali nazisti. Gli Stati 
Uniti hanno scatenato il con
flitto nell'Asia sud orientale. 
aggrediscono la Repubblica de
mocratica vietnamita, e in que
sta aggressione commettono i 
più scellerati delitti, arrivando 
ad impiegare i gas contro la 
popolazione del Vietnam del 
Sud ». 

L'Unione Sovietica aiuterà 
fino in fondo la Repubblica de
mocratica vietnamita ed è pron
ta — conclude Malinovski — a 
liquidare qualsiasi aggressore. 

La parata comincia. Comin
cia con una bandiera rossa, la 
falce e il martello d'argento 
nel mezzo, portata dal colon
nello Samsonov e scortata dai 
sergenti Jegorov e Kantarian. 
E' la bandiera che il 2 mag
gio 1945 fu issata da questi 
stessi tre uomini sul « lieich-
stag » in rovina, il simbolo sem
plice e glorioso della vittoria. 

Seguono la bandiera, a pas
so di parata, i corpi perfetta
mente ordinati delle varie ac
cademie e scuole militari, i 
marinai del Baltico e del Mar 
Nero, le truppe di frontiera, 
gli aviatori, la fanteria. Poi 
in un rombo assordante, nel 
fumo azzurrino della nafta bru
ciata, irrompe sulla Piazza Ros-
za la prima divisione motoriz
zata. 

Caratteristica di questa divi
sione è che tutti i mezzi di 
trasporto, piccoli e grandi, a 
ruote o cingolati, sono anfibi. 
La divisione dispone di missi
li anticarro telecomandati, di 
grande precisione, di due tipi 
diversi, modernissimi e mai vi
sti i primi, già apparsi in pre
cedenti parate i secondi. Una 
divisione di paracadutisti se
gue quella motorizzata appena 
scomparsa verso la Moscova. 
Questa < fanteria del cielo » è 
in grado di intervenire con un 
armamento completo, di cui 
fanno parte anche carri arma
ti da 15 tonnellate paracaduta-
bili. Terza ad entrare sulla 
Piazza Rossa è una divisione 
corazzata composta da carri 
armati da 30 fino a 50 tonnella
te. Questi ultimi, dotati di un 
cannone di grosso calibro al
lungato. appaiono per la prima 
volta in una parata militare. 

L'artiglierìa tradizionale oc
cupa un posto importante, ma 
è sempre meno fondata sui 
cannoni e sempre più sui mis
sili: questa divisione di arti
glieria. che passa ora davanti 
al pubblico, alterna ai cannoni 
di calibri diversi le affusolate 
katiusce a 8 e 16 bocche, e 
grossi missili tattici, di grande 
potenza anche se di limitato 
raggio d'azione. 

Finalmente la parola — se 
così si può dire — è ai reparti 
missilistici veri e propri: la se
rie è aperta dalla classe terra-
aria. Si va. in questa catego
ria, dai razzi da intercettazio
ne con una portata relativa
mente ridotta a razzi a due e 
tre stadi con testata a ricerca 
automatica dell'obiettivo, di 
una portata fino a 20 km. Ma 
non mancano i missili teleco
mandati verso l'obiettivo in 
volo, muniti di grandi ali orien
tabili. e i missili, assolutamen
te inediti, chiusi in verdi con
tainer; cilindrici di grandi di
mensioni: sono i missili-anti
missili di nuora concezione. 
sui quali evidentemente non si 
desidera che si fermi anche 
per poco l'occhio indiscreto 
delle macchine da presa, che 
lavorano senza interruzione. 
Questi missili — ci spiega un 
esperto sovietico — possono di
fendere le città da un attacco 
missilistico avversario con 
grande sicurezza, perchè il lo
ro raggio d'azione è vastissimo. 
Razzi intercontinentali del ne
mico scagliati da sottomarini 
atomici o da basi collocate a 
grande distanza, vengono in
tercettati da questi € antimis
sili » a centinaia di chilometri 
dall'obiettivo. 

Reparti di Marina, montati 
su carri cingolati, portano ora 
sulla Piazza Rossa i missili dei 
sommergibili atomici sovietici, 
muniti di testata atomica e con 
una gittata di qualche migliaio 
di chilometri. 

E. finalmente, il piatto forte 
della giornata, quello più atte
so dagli osservatori: i missili 
balistici intercontinentali. Nelle 
parate precedenti, i sovietici a-
revano mostrato due tipi di 
questi missili, lunghi una ren-
tina di metri. Oggi, accanto a 
questi, appaiono altri tre nuovi 
tipi, tutti di carattere strategi
co. tutti di classe intercontinen
tale, la base della potenza mi
litare sovietica. 

Vengono aranti silenziosa
mente, adagiati sii carri muni
ti di grosse ruote gommate. Il 
primo tipo nuovo è un missile 
balistico di portata media (cioè 
oltre i 5000 chilometri) capace 
di raggiungere qualsiasi conti 
nente. Questo missile è a car
burante solido, dispone di una 
piattaforma autonoma di tancin 
mobile, quindi può mutare ra 
pidamentc di posi;ione ed è riif 
ficilmente reperibile. 

Il secondo tipo nuovo è un 
colossale razzo a tre stadi, tre 
contenitori di carburante netta

mente distinti l'uno dall'altro 
e congiunti da una strettura 
metallica esterna: si tratta an
che qui di un missile interconti
nentale a carburante solido, di 
semplice e sicura concezione, 
dai comandi completamente au
tomatizzati, che può essere po
sto in fase offensiva in un pe
riodo brevissimo. 

L'ultimo missile nuouo, del 
diametro di qualche metro, è 
lungo forse una quarantina di 
metri, ancora a tre stadi, di 
cui l'ultimo grande come una 
nave cosmica: è un fuori clas
se: capace di mettere in orbita 
grossi carichi utili, questo mis
sile può colpire con la sua te
stata nucleare un obiettivo po
sto sull'altra faccia della Ter
ra. E' l'arma capace di arri
vare alle spalle dei sistemi ra
dar e difensivi del nemico, per
chè in grado di raggiungere lo 
obiettivo per la via più lunga. 
Contro di essa, quindi, non c'è 
praticamente difesa. 

Questa sera, alle 18.50, radio 
e televisione collegati su tutto 
il territorio hanno ordinato un 
minuto di silenzio alla memo
ria dei morti per la libertà del 
mondo dal fascismo : allo 
stesso istante, in tutte le città. 
in tutte le strade, il traffico di 
pedoni e di automezzi si è ar
restato per un lungo minuto. 
commosso . teso: ta vita è par
sa fermarsi ed il pensiero di 
ognuno è andato a chi, con ti 
suo sacrificio, aveva permesso 
all'umanità di superare la 
grande crisi creata dal fasci
smo. 

La dichiarazione sovietica di 
cui abbiamo parlato all'inizio è 
indirizzata « a tutti i governi 
di tutti i paesi ». Essa affer
ma fra l'altro che è urgente 
operare per il disarmo generale 
e completo, per la chiusura di 
tutte le basi militari in terri
torio straniero e per la riduzio
ne dei bilanci militari, e L'an
no del ventesimo anniversario 
della vittoria sull'hitlerismo — 
dice il messaggio — deve esse
re caratterizzato da una in
tensificazione della lotta per la 
liquidazione dei focolai di 
guerra ». « Per prima cosa è 
necessario fermare l'aggressio
ne degli Stati Uniti nel Viet
nam. Le guerre coloniali deb
bono finire: quelle contro la 
Repubblica dominicana. il Con
go. l'Angola, il Mozambico. 
E' necessario — prosegue il 
messaggio — spianare la stra
da ad una sistemazione della 
pace tedesca e stabilire una 
sicurezza europea stabile sul
la base dei principi della coe
sistenza pacifica e della col
laborazione pratica degli stati 
con sistemi sociali diversi ». 
Jl documento invoca poi la 
creazione di un forte movi
mento popolare mondiale per 
la salvaguardia della pace. 

La Federazione Italiana Edi
tori Giornali partecipa al grave 
lutto del suo Presidente inge
gner Tomaso Astarita per la 
morte della madre signora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

avvenuta in Napoli 1' 8 maggio 
1965. 

I Vice Presidenti, i Consi
glieri, i componenti della Giun
ta di Categoria, i Revisori, i Di
rettori ed il personale tutto del
la Federazione Italiana Editori 
Giornali esprimono il loro vivo 
cordoglio per la morte della si
gnora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

madre del Presidente, ing. To
maso Astarita. 

II Presidente, il Consiglio al 
Amministrazione, la Direzione 
dell' A.tfS.A., i Redattori, gli 
Impiegati e il Personale tutto. 
partecipano al dolore del Vice 
Presidente dell' Agenzia per la 
morte della madre signora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

L'Associazione Italiana Stam
patori Giornali prende viva par
te al dolore dell'ing. Tomaso 
Astanta Presidente della Fede
razione Italiana Editori Gior
nali per la morte della sua di
letta madre signora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

B. Fondo Nazionale di Previ
denza per i Lavoratori dei Gior
nali Quotidiani si associa al lut
to dell'ing- Tomaso Astarita. 
Presidente della Federazione 
Italiana Editori Giornali e del
la sua Famiglia per la morte 
della di lui madre signora -

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

TI Comitato Pubbliche Rela
zioni Stampa Quotidiana si asso
cia all'unanime cordoglio degli 
Editori e degli estimatori del
l'ing. Tomaso Astarita suo Pre
sidente per la scomparsa del
la diletta madre signora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

Fiorenzo Casella. Piero Lu
petti. Cesare Rivoli. Cesare Sal
vini. Antonio Sciavicco, con le 
rispettive famiglie, profonda
mente addolorati r*r «1 lutto 
che ha colpito l'amico Tornavi 
Astarita. per la morte cWl* 
mamma signora 

MARIA LONGOBARDI 
ved. ASTARITA 

gli «ino affrttiin^aniccte rfctnt 
in questo tn*tr nvwivrrto 

Il Comitato InlctfoóVralo «VI 
I.i l\iNNiotà tvwtrvipa al UKto 
del MIO IVrMiVntr me TWiva«o 
\Manla ivr la n*Ml<< «VU* roa* 
drc *itfw>ra 

MARIA LONGOBARDI 
vtrf. ASTARITA 
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